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DELLA FILOSOFIA E DE' FILOSOFI
Philosophi regant aut principes philosophentur

Tutto ciò, che di lontano si presenta alla mente nostra o riguardo al tempo, o riguardo
al luogo colpisce il nostro intendimento in modo, che ci sentiamo ispirare per que' concepiti
oggetti considerazione, e rispetto. Più, che si dileguano dalla nostra corta vista più li ingrandi-
schiamo; simili a notturni viaggiatori, che al fievol chiarore del dì che tramonta scorgono
giganteschi,  e  terribili  tutti  gli  oggetti,  che  appajono  a  lor  occhj  di  lontano:  noi  non
contempliamo gli antichi che in grande.

L'ammirazione, e '1 rispetto, che abbiamo per essi vengono accresciuti e fortificati
dalla nostra educazione. I primi libri, che ci cadono fra le mani, sono fatiche di alcuni antichi,
che i nostri precettori ci propongono per modeli: c'insinuano una venerazione per essi, che
produce un culto di spirito poco dissimile dall'idolatria. Questo culto ci dispone in loro favore
l'animo in  guisa,  che  ciecamente  giuriamo per  le  loro opinioni:  adottiamo la  stima,  o  '1
disprezzo, ch'essi avevano per differenti oggetti.

Accostumati a dare alle nostre idee la medesima forma, che ci pare, che avrebbon data
loro gli antichi, perché ci troviamo noi in contradizione con essi sull'idea, che avevano de'
filosofi? Sappiamo quanto consideravano la filosofia, e quelli che la coltivavano. La qualità
di filosofo imprimea in tutti rispetto più di qualunqu'altra: né v'era al mondo al loro intendere
occupazione più nobile della filosofia.

Nulla v'è oggi di più sospetto del nome di filosofo: ei nasce spesso dal disprezzo col
quale si vuol renderlo abbietto: egli è una specie di ingiuria moderata. Questo nome disegna
un carattere selvaggio, un burbero profondamente pieno di minuzie speculative, assorto da
vane, ed inutili occupazioni, gravoso alla società.

Alcuni politici  moderni vanno ancora al  di  là.  Attribuiscono allo spirito filosofico
molti  disordini  di  uno  stato:  egli  spalleggia,  e  fomenta,  second'essi  il  lusso,  le  arti,  la
dissipazione nella classe oziosa del popolo, ed è dannoso alla popolazione. Un filosofo a lor
occhj apparisce non solo membro inutile allo stato ma ancora cattivo cittadino.

Esaminiamo  le  ragioni  di  questi  giudizj  contraddittori,  così  poco  conformi
all'inclinazione, che abbiamo ad applaudire alla maniera di pensare degli antichi. Scorriamo a
tal effetto i differenti stati della filosofia ne' suoi progressi fino a' nostri giorni; i rapporti
ch'ella  ha  con i  costumi,  col  governo,  con le  religioni  de'  popoli;  e  l'influenza,  ch'ell'ha
sempre  avuto  sulla  felicità  degl'individui,  e  della  società.  Noi  discerneremo s'ella  meriti
l'antico suo splendore, o '1 disprezzo, al qual sembra, che i moderni la condannino.

I più antichi tempi ci rappresentano i filosofi, come capi, e legislatori della loro patria.
Ma l'oscurità,  e  l'incertezza  in  cui  si  trovano involti  i  principi  della  storia  ci  tolgono la
cognizione della natura della loro filosofia. Non sappiamo in quale stato fossero le scienze in
quell'epoca tanto vicina a' loro natali.

Sembra, che in quelle nascenti repubbliche, que' cittadini che avevano il più di lumi in
morale,  ed  in  politica  acquistassero  autorità  bastante  per  impadronirsi  del  governo,  e
dell'incumbenza di imponer leggi. Pochi lumi erano sufficienti per farsi distinguere da un
popolo ignorante, e per signoreggiarlo.

Non si ardirà noverare tra filosofi  quegli antichi legislatori,  que'  famosi savj della
Grecia. I monumenti incerti, che ci rimangono del loro sapere, non ci danno d'essi una grande
opinione. Sono per la maggior parte luoghi comuni, che non perdoneremmo in secoli più
illuminati a' più ordinarj fra gli uomini.

Si  farà  però  un  eccezione  in  favore  del  famoso  Zerdust,  o  Zoroastro,  le  di  cui
profonde cognizioni sembra, che siano state maggiori, e superiori a quelle de' primi filosofi



della Grecia. Apostolo della religione la più ragionevole, e la più conforme alla felicità d'uno
stato,  che uomo abbandonato alla natura possa imaginare,  legislatore,  e riformatore d'una
possente nazione; autore di uno de' migliori, e de' più antichi libri che esistino, egli merita un
luogo distinto tra i benefattori del genere umano. Dopo tanti secoli la Persia gode ancora al dì
d'oggi del frutto delle cognizioni, e dell'industria, ch'egli seppe ispirare a' suoi seguaci.

Col  concorso  del  tempo,  e  di  molti  sublimi  ingegni  le  scienze  si  estesero,  e  le
cognizioni si moltiplicarono. Le leggi nel medesimo tempo divennero assai men semplici, e
le ispezioni di governo più numerose, più complicate, e più difficili. Un uomo né volea, né
potea  più  combinare  le  scienze  cogli  affari  senz'aver  un  vastissimo talento.  L'ambizioso
aspirò agli impieghi: colui ch'era dotato di un carattere più pacifico coltivò il proprio spirito,
e comunicò a' suoi concittadini le sue scoperte. Il filosofo cominciò a fare uno stato a parte.

Ad onta di questa separazione di condizioni, il filosofo non trascurò mai la vita attiva.
Le repubbliche confidavano spesso il comando delle armate, la negoziazione, le magistrature
ad uomini, i quali per mezzo della filosofia avevano acquistati lumi, e gran riputazione: erano
scelti da monarchi per consiglieri, ed erano i loro amici. I nomi, e la vita di Zenofonte, di
Platone, di Epaminonda, di Dione, di Carneade, e di tanti altri illustri sono troppo conosciuti
per esser qui citati a dar prova di questa verità.

Quelli, che fra Greci non si consacravano a professare le scienze, si formavano per lo
meno  sotto  la  scola  di  questi  filosofi;  Agesilao,  Alcibiade,  Focione,  Timoteo,  Pericle,
Filopomene non sono meno illustri  per i  loro filosofici  lumi,  che per le loro memorande
azioni.

Allorquando i governi delle repubbliche Greche si corruppero, i saggi si allontanarono
dagli affari di stato. Non riputavano degna di un uomo ragionevole l'impresa di reggere un
animale così feroce, e crudele, così costante, ed ingrato come il popolo. Si formarono sette di
filosofi, che coperti dall'ombra della vita privata, coltivavano unicamente la sapienza, senza
prendersi alcun fastidio pel maggior bene di un pubblico in disordine.

Il secolo de' successori di Alessandro, secolo tanto illuminato, tanto simile al nostro, li
richiamò  alla  luce,  alla  corte,  all'amministrazione  di  molti  regni.  Ma  la  maggior  parte
temendo le  scosse  di  que'  governi  mal  sicuri,  preferì  la  vita  privata.  Un certo  spirito  di
speculazione andava già impadronendosi di quelle imaginazioni trapiantate, o nate nei caldi
climi dell'Oriente.

Questo difetto unito al genio, alle dispute oziose, delle quali i filosofi greci di quel
tempo  eran  ghiotti,  e  come  da  malatia  attaccati,  è,  a  mio  parere,  la  vera  ragione  delle
difficoltà, che la filosofia incontrò, quando volle penetrar fra romani. Un popolo ambizioso,
occupato da interessi della maggior tempra, pieno di spirito militare, sdegnò cognizioni, che
dovevano ricondurlo al  riposo,  alla quiete,  alla  vita  privata.  Que'  spiriti  pieni  di  furor di
Repubblica,  ed  agguerriti  miravano  con  timoroso  sospetto  tutto  ciò,  che  potea  smorzare
l'ambizione, e snervare il coraggio.

La  filosofia  meglio  ravvisata,  e  ben  conosciuta  si  purgò  assai  presto  da  simili
rimproveri e sospetti. Nata, e coltivata per le belle imprese, formò, ed abbellì la scienza della
guerra, e del gabinetto di stato. Gli uomini, che si resero illustri nelle prime magistrature
furono i  più  gran  filosofi.  Immortali  sono i  nomi di  Cicerone,  di  Cesare,  di  Lucullo,  di
Scevola, di Catone, e di Varrone.

Finita che fu la Repubblica, mentre Roma gemea sotto il giogo di una crudel tirannia,
e del dispotismo militare, noi non troviamo già fra grandi dell'impero diminuiti in numero i
filosofi. Lo spirito curioso, ed ammiratore si riposa con piacere, incontrando nel corso di quei
funesti secoli le vite di un Seneca, di un Rustico, di un Trasea, di un Tacito, di un Plinio, e di
un Plutarco.

In  quella  feccia  dell'antica  Roma  la  Filosofia  produsse  anzi  due  fenomeni  per
isciagura  dell'umano  genere  troppo  rari.  Due  filosofi  coronati  onorarono  il  trono,  e  la



filosofia. Marcaurelio, e Giuliano provarono col loro esempio la verità, e la giustezza del
sentenzioso sentimento di Platone. La felicità de' popoli non fu mai confidata a sovrani degni
di regnare più d'essi.

Mentre, che gli abitanti dell'Europa, e de paesi a lei vicini godevano di questa luce,
v'era in una delle estremità della terra ignota a' Greci, ed a' Romani uno stato vastissimo, la di
cui costituzione era fondata sulla filosofia. I legislatori della Cina gettando i fondamenti della
religione, del gius politico, e de' costumi in un solo sistema fecero de' loro cittadini quasi una
nazione dei filosofi.  Tutti quelli almeno, che la governano, son tenuti a prepararsi con lo
studio della filosofia a tutte le cariche, che hanno a coprire. Confucio immortale uomo, il più
grande de' legislatori, il maggior tra filosofi, era egli medesimo viceré in una considerabile
provincia. Egli ottenne dalla sua patria in merito della felicità, che le procurò, onori quasi
divini.

Senz'adottare la cieca ammirazione de' nostri missionari per quella nazione, frutto del
loro indiscreto zelo, si dee confessare, che la costituzione della Cina sfogia lo spettacolo più
sorprendente, che uomini abbiano mai presentato ad altri uomini. Ella prova gli ammirabili
effetti della buona filosofia sulla forza, sulla durata, e sopra la felicità di uno stato. Se nelle
successive  vicende  della  naturale  istabilità  delle  umane  istituzioni  una  macchina  tanto
composta fu soggetta a rivoluzioni, non abbiamo però ragione, né luogo a dubitare della sua
bontà. Quella costituzione è durevole più, che qualunqu'altra, che ci sia nota, ed ella ebbe
sempre la forza di sottommettere alle sue leggi i conquistatori della nazione.

La fatal divisione dell'impero romano, egualmente funesta al ben pubblico che alle
scienze, non giunse però a distruggere il genio degli uomini alla filosofia. Sotto un debole
governo,  in  mezzo alle  più corrotte  corti,  fra  le  più atroci  rivoluzioni  troviamo de'  gran
ministri fra i più famosi filosofi. Tali furono i Massimi, i Longini, i Sopateri, i Boezj. La
filosofia penetrò fino tra barbari: Cosroe re di Persia, Teodoto re de gotti fecero accoglimento
a filosofi, essendolo essi medesimi.

I climi de' paesi caldi producono una certa acidia di spirito, che abborrisce la vita
attiva, e conduce alla contemplazione. Un governo dispotico, naturale in que' climi concorse
con più  ancora  di  forza  a  disgustare  que'  spiriti  contemplativi  del  maneggio  degli  affari
pubblici  atteso  i  pericoli,  che  li  accompagnavano.  Un'occupazione  tranquilla  non  atta  a
seminar sospetti in un governo diffidente è dal saggio preferita ad ogn'altra.

La  filosofia  portata  in  Asia,  ed  in  Affrica  dalle  colonie  greche,  da  successori  di
Alessandro, e dalle conquiste de'  Romani, fu infetta da que'  vizj  di  clima. Quelle ardenti
immaginazioni, que' spiriti indeboliti non si applicarono che a sottigliezze lontane dalla vita
comune. Infinite scuole piene di professori, avvezzi a vivere ritirati, facendo di continuo il
panegirico del riposo letterario, e non insegnando che oziose speculazioni, sparsero il genio
contemplativo fra tutti i popoli soggetti ad un governo, e sottomessi a leggi.

Una nuova religione terminò ciò, che la forza del clima aveva già incominciato. Il
cristianesimo presentando misteri inesplicabili, e dogmi alla fede molto più oscuri che tutti
quelli  d'ogni  altra  religione  degli  antichi,  forniva  un'abbondante  nutrimento  allo  spirito
speculativo de' popoli dell'Oriente. Il tempo fu impiegato a metter in chiaro cose, che non
potevano divenir comprensibili. Non si potea in conseguenza mai venirne a capo: altro non
era tutta la vita, che una continua tessitura di speculazioni.

I capi de' primi cristiani perseguitati ebbero altro in capo, che di dedicarsi ad oprare;
furono astretti a nascondersi. Quando la persecuzione divenne eccessiva, si videro sforzati a
fuggire, e ricovrarsi in deserti. Il loro esempio; alcuni dogmi mal intesi, e peggio applicati;
conseguenze tratte dal mostruoso accoppiamento della dottrina di Platone col cristianesimo
innalzarono quella vita contemplativa a sublime onore. Si gli attaccò l'idea della maggior
perfezione possibile; quindi si stabilì il monachismo.

Il  monachismo  portato  in  Europa  vi  propagò  lo  spirito  di  speculazione.  La



superstizione innalzò un gran numero di conventi, asili della religione, ma che ben presto noi
furono che della pigrizia, e della orgogliosa ignoranza. La furia de' barbari, che inondarono
l'impero romano, rispettò que' ritiri, sacri agli occhi del popolo. Distruggendo l'impero, e le
scienze, permisero alle scienze il rifugio de' conventi, che conservandone i scarsi rimasugli, le
salvarono dal torrente della barbarie.

Ma  que'  monaci,  che  le  loro  regole,  e  quelle  circostanze  separarono  dal  mondo,
perdettero in breve tempo il gusto della vera filosofia. Non potendo studiare né gli uomini, né
la natura, si videro ridotti a studiar libri. Privi anzi spesso di un tal espediente a cagione della
rarità  de'  libri,  si  lasciarono andar  all'inclinazione,  che  gli  uomini  naturalmente  hanno di
creare e di essere inventori. Fantasticarono principi arbitrarj dalli quali trassero conseguenze
sottili, ed inutili: furono autori di sistemi ingegnosi e chimerici. Tutto era speculazione, e
sottigliezza. Di là uscì quella folla di scolastici, e di dottori, gli elogi, ed i titoli de' quali sono
del pari pomposi, e ridicoli.

Nacque  in  questo  intervallo  un  impero,  la  di  cui  ampiezza  e  potenza  parea,  che
annunziassero  un  felice  secolo.  Gli  arabi,  popolo  soggetto  a  leggi,  e  di  acuto  spirito,
adottarono le scienze de' greci, tanto quanto il loro governo, e la loro religione egualmente
favorevoli  all'ignoranza  glielo  poteano  permettere.  Tradussero,  commentarono  l'opre  de'
filosofi antichi, ed insegnarono la loro dottrina in scuole stabilite in gran numero in que' stati
da loro califfi.

Quantunque sia  evidente,  che nulla  o  poco valsero quelle  ardenti  imaginazioni ad
allargare i confini della filosofia, lo studio, ciò non ostante, d'essa dava un gran lustro a quelli
che vi si applicavano. Fra i filosofi arabi noveriamo de' sovrani, de' visiri, de' governatori di
Provincie,  e  ciò,  ch'è  più  raro,  de'  ministri,  che  non  coltivarono  già  la  filosofia  per
divertimento, ma che dalla filosofia riconobbero la loro fortuna. La storia della vita, e del
sapere di quegli illustri è troppo piena di maraviglie, e di favole di genio orientale, perché
ardisca alcuno di minutamente studiarla.

Non si dee però fra que' filosofi orientali non far menzione d'un singolare fenomeno,
di un filosofo tartaro. Il famoso Mitchou-Isai che governò l'impero de' Mongoli sotto Gengis
Khan, e sotto Oktai-Khan si segnalò per la moltiplicità delle sue cognizioni, egualmente che
per le qualità necessarie ad un gran ministro. Egli impiegò tutta la sua vita a coltivare, e
proteggere le scienze: egli fu il saggio, il legislatore di un popolo, nel quale non discernea
esempio alcuno di que' suoi talenti. Furongli trovati dopo la sua morte molti trattati, ch'egli
avea composti d'istoria, di astronomia, di agricoltura, di politica, e di commercio.

Ciò, che sappiamo di sicuro degli arabi si è, che son essi, che ci hanno fatto il funesto
dono della chimica, il di cui abuso fu dannoso alla filosofia, egualmente che alla salute, ed
alla fortuna degli  abitatori  dell'Europa.  La chimica è un'invenzione degli  arabi.  Ella dura
ancor  oggi  a  non  aver  seguaci  più  ardenti  degli  abitatori  dell'Arabia,  dell'Egitto,  della
Barbaria, e di Maroco.

Una  scienza,  un  arte  tanto  amica  della  solitudine,  tanto  conveniente  all'ozio  de'
monasterj,  vi trovò un accoglimento straordinario. Non furono più i conventi,  che i teatri
delle scherme metafisiche, e delle operazioni chimiche. Questo genio divenne il favorito di
tutte le classi. I chimici si decorarono col nome di filosofi per eccellenza, non si concesse più
il titolo di filosofo, che ad un uomo, che pel mezzo di un'oscuro lavoro, confinato in un
affumicato ritiro, andava in traccia della pietra filosofale. La vera filosofia fu abbandonata
per le chimere arabe, e per le sottigliezze scolastiche.

Al  rinascere della  letteratura  dopo la  trasmigrazione delle  scienze  con l'occasione
della  conquista  di  Costantinopoli,  avremmo  dovuto,  se  non  m'inganno,  ripigliare  per  la
filosofia  il  gusto  degli  antichi.  Ma  ci  avvenne  ciò  che  avviene  a  popoli,  ch'escono
dall'oscurità di secoli barbari. Ci siamo di soverchio attaccati a semplici parole; siamo andati
troppo in traccia di ciò, che gli antichi avevano detto, invece di squittinare ciò, che avrebbero



dovuto dire. Una fastosa erudizione, unicamente venerata, depresse la filosofia, e la lasciò
nella mediocrità.

Alcuni possenti ingegni procurarono di rilevarla. Bacon, Cartesio, Newton, Locke ci
dimostrarono quanto grande era la nostra ignoranza in ciò appunto che credevamo di sapere,
e quanto ci  resta  a rintracciare.  Ci  insegnarono nel  tempo medesimo la dritta  strada,  che
conduce a quelle cognizioni, che ci mancano, e quella dell'esperienza, e dell'attenzione, a
trarne giuste conseguenze. Ci sciolsero dalle catene dell'autorità, colle quali da tanti secoli ci
tenea avvinto l'ingegno.

Abbenché ritornati  alla  vera filosofia,  siamo però ancora molto lontani  dall'averla
rivestita dell'antica sua dignità. Le reliquie della corruttela a cui l'abbiamo veduta esposta pel
corso  di  tanti  secoli  sussistono  tuttavia  tra  noi.  Lo  spirito  di  speculazione  è  ancora  il
dominante nelle nostre scuole: la timidezza contemplativa, che rende l'uomo inetto agli affari
costituisce il carattere de' nostri filosofi. Quelli, che onoriamo con questo nome sono ingegni,
che spesso si occupano in inutili minuzie. I sovrani, gli uomini di stato sdegnano lumi, che
non  credono  utili,  che  all'ombra  de  collegi.  Quindi  il  sublime  della  filosofia  o  è  mal
conosciuto, o è disprezzato.

Cercheremo le ragioni di questa mediocrità, esaminando le cause, che la producono, e
le troveremo nei difetti della nostra educazione, nello stato delle nostre scuole, e delle nostre
academie, e nell'ingiusta preferenza, che si dà a qualche parte della filosofia a spese del tutto.
Ponendo il nostro metodo a fronte di quello degli antichi, non sarà difficile il distinguere da
qual parte sieno gli avvantaggi.

Noi riceviamo l'educazione o nelle nostre paterne case, o ne' collegi stabiliti ad allevar
la gioventù. La domestica nostra educazione è confidata ad un precettore mercenario, che
v'innesta tutta la viltà della sua. Quest'è ordinariamente un giovine ecclesiastico, che da se
stesso  si  destina  a  quest'ingrato  mestiere,  divenuto  ormai  ignominioso  per  un'ingiusta,  e
troppo  rigorosa  sentenza  del  pubblico.  Un  precettor  educatore  è  quasi  sempre  un  uomo
dichiarato dalla propria sua ignoranza incapace ad aspirare ad importanti impieghi, il quale
abbraccia, come un facile incarico, un'uffizio, il quale per altro esige vastissimi lumi, ed un
esatta, ed intera conoscenza dell'uomo.

Anche i pubblici  collegi sono fra le mani di  ecclesiastici.  Una società, sopra tutto
religiosa, s'impadronì della cura, s'indossò l'uffizio di formare la maggior parte della gioventù
di tutta l'Europa. Basta il conoscere solo superficialmente ciò, che sia lo spirito di un corpo,
di uno stato, di uno studio particolare, per sapere quali debbano essere gli effetti di una pari
educazione. Gli ecclesiastici, abituati dalla teologia al ritiro, ed alla controversia, c'ispirano
quello spirito speculativo, metafisico, e disputatore, che è il caratteristico del loro stato. Con
l'idea di formarci buoni cristiani, ci fanno spesso inutili cittadini.

Di qualunque specie che sia la nostra educazione o pubblica, o privata, ella consuma
la  nostra  più bella  età  nello  studio  laboriosissimo delle  lingue morte,  e  nel  modo il  più
fastidioso; lingue, che siamo in necessità di dimenticare in brevissimo tempo. Ci vien fatto
studiare una retorica, che non serve a farci imparare né a ben parlare, né a ben iscrivere; una
logica, che c'insegna a far soffismi; una storia, che non contiene che date. Non pensa chi ci
alleva a prepararci alla vita; trascura di addomesticarci a quegli esercizj, che fortificano lo
spirito;  ci  empie  il  capo di  falsi  principj,  e  di  pregiudizj.  I  buoni  spiriti,  e  gli  eccellenti
caratteri, che rimangono guastati dall'educazione sono in maggior numero de' falsi, e cattivi
dalla stessa aggiustati.

Usciti  dalla  fanciullezza,  riceviamo una seconda educazione;  che ci  diamo da noi
medesimi, e che il più delle volte essendo differente, e contraria alla prima, distrugge, o ne
corregge gli effetti. In que' paesi, ne' quali la gioventù entra di buon'ora nel mondo vi trova
massime, principj,  lumi,  costumi,  tutto in  somma differente da quello,  che le  fu detto  in
collegio. Il saper pedantesco, col quale fu nutrita, la disgusta delle scienze, che considera



come inutili: pochi sono que' ben nati fortunati giovani, che felicemente ardiscano scoprire un
più salubre nutrimento: si abbandonano quasi tutti ad una cieca ambizione, a piaceri, ed a
minuziose applicazioni frivoli, e vane.

Vi sono de' paesi, ne' quali, per dar l'ultima mano all'educazione, si suole mandar per
qualch'anno i giovini alle università. In quelle finiscono di rovinarsi lo spirito, e di guastarsi il
gusto  per  le  scienze.  Per  dubitare  di  questa  verità,  converrebbe  credere,  che  istituzioni
antiche, e rozze potessero convenire ad un secolo morigerato, e che la barbarie abbia avuto
più di lumi, che tempi addottrinati da mille civili, e morali esperienze.

Carlo Magno, per dilatare l'impero delle lettere, si immaginò di far istruire la gioventù
nelle cattedrali, e ne confidò la cura ad ecclesiastici, che amministravano quelle chiese, come
a depositarj de'  rimasugli delle scienze, che si preservarono dalle invasioni de' popoli del
settentrione. Que' canonici in poco spazio di tempo più occupati dalla politica, e dalla guerra
che dalle scienze, abbandonarono l'uffizio d'istruire ad uomini pagati: quindi nacquero delle
picciole  academie.  I  pontefici  romani,  che  videro,  quanto  una  simile  istituzione  era
favorevole alla  gerarchia,  ed alla  preminenza  del  clero,  la  munirono di  consistenza,  e  la
colmarono  di  privilegj.  Le  facoltà  furono  distinte,  e  separate:  la  teologia  dominò;  la
giurisprudenza, e la medicina la seguirono, benché con differenti passi; e queste tre facoltà
furono le unicamente destinate a dare uno stato, non essendo considerata la filosofia che
come accessorio.

Per conoscere quanto un pari regolamento sia vantaggioso all'ultima, basta figurarsi
un membro della facoltà filosofica, che insegna le lingue araba, ebraica, e greca, le antichità,
una  secca,  ed  inutile  erudizione:  basta  ricordarsi  degli  onori  prodigamente  impartiti  alle
sottigliezze  della  teologia,  a  spinosi  cavilli  della  giurisprudenza,  alle  incertezze  della
medicina, e dell'abbandono, che oppresse la filosofia. Altro non fa di mestieri che scorrere la
vita, e gli scritti di que' dottori per veder quanto poco abbia contribuito all'avanzamento delle
scienze.

Noi non dobbiamo già alle università que' pochi filosofi, che ci hanno illuminati dopo
il ritorno del sereno. Montagna, Verulamio, Cartesio, Newton, Locke, Leibnits, Shaftesbury,
Maupertuis, si formarono nello strepitoso mondo, tra gli affari, e le negoziazioni, in mezzo ad
accampamenti.  Se  que'  grand'uomini  si  fossero  sottomessi  alle  istruzioni  scolastiche,  la
mediocrità contagiosa de' loro precettori avrebbe danneggiato, e ristretto il loro ingegno.

Le scuole della  filosofia  di  Epicuro,  che  si  formarono in Francia  al  cominciar  di
questo secolo,  e  verso il  fine del  passato sono l'evidente prova di  questa  verità.  I  nuovi
maestri di questa filosofia non uscivano già dall'oscurità di un collegio; erano la schiuma di
tutto ciò, che v'era di più nobile, di più virtuoso, di più grande in uomini in tutta la nazione:
gente  sceltissima,  che  univa  all'eleganza  civile  le  virtù  eroiche,  alle  qualità  sublimi,  le
piacevolezze della società, e che sapeva accoppiare ai talenti letterarj i militari, ed i politici.
Tali erano l'elo-quentissimo Polignac, ed il saggio Catinat.

Si metta in comparazione colla sublimità dell'educazione degli antichi la nostra. Un
giovine si ponea di buon ora tra le mani di un filosofo, che spesso era un ministro di stato, un
uomo  di  guerra.  Un  tal  precettore  in  vece  di  avvilire  lo  spirito  del  discepolo  con  vane
speculazioni, e con una timida morale, glielo coltivava con ciò, che le scienze hanno di più
utile, e di più grande. Illuminando la di lui mente gli formava il core con massime corroborate
da esempj. Badava attento all'innocenza, ed integrità de' suoi costumi, al vigor del suo corpo,
al grado di forza de sua salute. Nulla v'era in questa educazione di ozioso: tutto tendea, e
conducea alla vita attiva, a produr grand'uomini, e buoni cittadini.

I filosofi della più alta nascita, e della maggior celebrità, insigniti da distinti onori, ed
impieghi non stimavano di abbassarsi concorrendo all'educazione della gioventù. Che dee
pensare questo nostro secolo bagatelliere veggendo in que' tempi un Agesilao allevato da un
Xenofonte, Dione da Platone, Alcibiade da Socrate, Focione da Xenocrate, Filopemene da



Megalofane, e molti  illustri  romani da Cicerone, Nerone da Seneca, Traiano da Plutarco,
Zenobia  da  Longino?  Che  direbb'egli,  se  un  Verulamio,  un  Tempie,  un  Catinat,  un
Schaftesburi, avessero imitato que' grand'uomini? Che questi nomi sien imposti accanto di
quelli de' nostri educatori, degli aj di mestiere, e della maggior parte degli odierni professori,
e che si giudichi degli effetti, che dee produrre la differenza. Se gli educatori fossero anche
fra noi dei Locke, avremmo noi pure de' Shaftesburi.

Al brutto, e ridicolo della nostra educazione, e delle nostre università, si aggiunge uno
sbaglio sul  genere di  filosofia  il  più considerabile.  Troppo occupati  in  filosofia  naturale,
trascuriamo la pratica. Tutte le accademie delle scienze rimbombano unicamente d'esperienze
fisiche, d'osservazioni sull'istoria naturale: tutti i nostri filosofi sono fisici, e la maggior parte
assai piccioli, occupati in minuzie, ed in semplici curiosità.

Dobbiamo confessare con sentimenti  di  gratitudine tutti  i  vantaggi  da quali  siamo
tenuti  alla  fisica,  ed  alla  storia  naturale.  Esse  ci  hanno  somministrato  nuove  norme  in
economia, nuove viste nelle arti, e nella medicina: noi godiamo d'infiniti comodi, che non
avremmo, se buoni filosofi non si fossero applicati a quelle scienze; ma siccome gli uomini
abusano di tutto, così le ricerche fisiche di soverchio inoltrate fecero, e fanno gran danno alla
filosofia.

Vi  sono  cognizioni,  all'acquisto  delle  quali  è  più  necessario  tempo,  e  fatica,  che
squisito ingegno. Tali sono la storia naturale, e la fisica particolare. E impossibile, che un
uomo veda tutto; munito de' frutti delle osservazioni de' suoi precursori, può aggiungervi il
frutto delle  sue.  Sarebbe impossibile,  che in fisica non fossimo più dotti  degli  antichi:  il
siamo per necessità.

Questa facilità vera, o immaginata di superare gli antichi, questa speranza di produr
cose nuove impegnò i nostri dotti a gettarsi dal canto delle scienze naturali. Una quantità di
accademie destinate a coltivarle mantiene in forza quest'ordine; ma si sbagliò la vera strada.

Esaminando  le  opere  di  Aristotele,  e  di  Plinio,  fanno  stupore  le  numerose  loro
cognizioni, e le loro viste; e sorprende assai il vedere che l'ingegno indagatore, che non si
supponea necessario nella storia naturale, sia il dominante. Il trattato delle pietre di Teofrasto
ci dimostra un'esattezza assai superiore a quella de' moderni facitori di esperienze; in vece
d'imitare l'accortezza degli antichi, si attaccano a quelle particolari enumerazioni, che sono
appunto adeguate al limitato loro talento. Non vediamo, che metodi, che hanno la medesima
sorte de' sistemi metafisici: l'uno distrugge, e trangugia l'altro come i serpenti de' maghi. La
nostra istoria naturale altro non è, che una raccolta di nomi.

Ella  degenera  anzi  in  minuzie.  Un assai  dilatato  commercio  ci  mette  in  istato  di
impadronirci di tutte le curiosità delle quattro parti di questo mondo. Si fanno de gabinetti;
ma  di  che  son  pieni?  Con  qual  fronte  osiamo  noi  ridere  di  un  pedante  antiquario,  che
accumula  un  ingrato  tesoro  di  ammuffite  anticaglie,  mentre  noi  passiamo tutta  la  vita  a
rintracciare, e porre in ordine de' parpaglioni, delle conchiglie, e delle pietre dipinte dalla
natura? Nicole, per rimproverare a Pascal uno spirito bagattelliere, il chiama accumulatore di
conchiglie. Che direbb'egli di quelli, che si affaticano a scorrer campi, valli, e spiaggie per
trovar,  e  raccoglier  ciottoli?  I  trastulli  non  dovrebbero  impegnare  che  l'occupazione  de'
fanciulli, ed i nostri pretesi filosofi vi si applicano con serietà.

L'oggetto di queste riflessioni non è già quello di metter in ludibrio lo studio della
fisica, e della storia naturale, delle quali riconosciamo, e '1 diletto, e l'utile. Tutti i talenti
meritano stima, ma debb'essere subordinata: il fanatismo letterario è un furore, che esclude
senza  por  limiti  tutte  le  cognizioni  straniere.  Ma  si  avvilisce  il  bel  nome  di  filosofo,
prodigalmente dandolo al minuzioso, che si perde in esperienze, all'insanguinato anatomista,
al rustico botanico, al affumicato chimico. Un muratore è certamente un uomo necessario alla
costruzione di un palazzo; ma non debbe usurparsi il nome di architetto: un tal nome, e la
considerazione, che vi è annessa, non appartengono che all'ingegno, ch'estende la pianta, e fa



oprar le braccia, che lavorano sotto il suo comando.
Questa succinta comparazione della filosofia antica con la moderna farà vedere, se

quest'ultima merita il disprezzo in cui è caduta. Si vedrà, che lo stato della nostra è mal atto a
darle quel lustro, che vorrebbe ottenere, e che il cattivo gusto de' nostri pretesi filosofi li
allontana dalla considerazione, di cui sembrano tanto ghiotti. Si vedrà nell'istesso tempo, che
il pubblico ingiustamente fa risponsabile la vera filosofia de' difetti della falsa.

Vi sono certamente vie di rendere alla filosofia il suo antico splendore. Senza timor di
passare  per  uomo  a  progetti,  il  quale,  ciò  non  ostante,  non  merita  in  verun  conto  la
prevenzione ingiusta del volgo, che troppo l'avvilisce, ardirò di esporre alcune mie idee su
questi mezzi.

Sarebbe da desiderarsi,  che l'educazione della gioventù fosse confidata a teste più
pensanti, a mani più idonee, a genti, che conoscessero l'influenza del fisico sullo spirito, e la
forza  delle  abitudini;  che  avessero  assai  discernimento  per  addocchiare  il  potere  delle
impressioni di quelle cose, che paiono indifferenti; sufficiente attenzione per regolare i gradi
di progresso, e lo sviluppamento dello spirito; abbastanza lume, e buon gusto per distinguere
le cognizioni veramente utili da quelle che nol sono, che per la scuola. Il semplice sapere non
basta  per  supplire  ad  un  sì  difficile  incarico,  e  sì  sublime,  qualunque  esser  si  voglia
l'opinione,  che  ordinariamente  si  abbia  di  lui.  I  più  illuminati  filosofi  dovrebbono
incaricarsene. Ma mi accorgo, che i miei pensieri sono sogni di buon cittadino.

Il  Signor  di  Alembert  ha  con  tanta  chiarezza  dimostrato  i  difetti,  ed  i  rimedi
dell'educazione dei collegi,  che non saprei che aggiungervi.  Non parlerò che della nostra
seconda educazione spesso più ancora cattiva, e più ingrata della prima, ma che pure sarebbe
più facilmente suscettibile di riforma.

Ne' paesi in cui i  giovani sono troppo di buon ora lasciati  in balia del mondo, vi
entrano, portando seco loro cognizioni immature, e mal digeste. Attoniti di non saperne che
uso fare, le credono tutte egualmente inutili, e perciò le trascurano, e rimangono per tutto il
resto della loro vita male istruiti. Ne' paesi, dove le università mantengonsi ancora in qualche
riputazione, i giovani vi trovano il medesimo disgusto, o vi divengono pedanti.

Un filosofo potrebbe ad esempio de' grand'uomini dell'antichità affezionarsi un certo
numero di questa gioventù, e renderla la speranza dello stato, potrebbe formarla atta, ed abile
alla vita attiva; filosofar con essa nelle pubbliche piazze, o ne' giardini di Epicuro. Sono pochi
anni, che un dotto tedesco propose il piano di un'accademia pratica per gli affari di governo.
Non so, se un tale stabilimento sussista, ma l'idea mi par felice, e degna di esser imitata in
rapporto di tutte le cognizioni pratiche, e veramente utili.

Una  simile  educazione  non  conviene  sicuramente  ad  un  uomo invecchiato  fra  le
panche  della  scuola.  Non  si  arriva  mai  a  conseguire  un  sufficiente  grado  di  abilità,
specialmente in materia di filosofia, che con l'esperienza, e con la cognizione del mondo, e
degli uomini. Se questa occupazione fosse più onorevole, non mancherebbero abil'uomini,
che stanchi de' noiosi simposij, e degl'imbrogli degli affari, abbraccerebbero con piacere un
modo di rendersi ancora utili alla società nel silenzio di un recinto filosofico. E potremo
soffrire, che un popolo, che consideriamo per quasi barbaro, ci prevenga in un così nobile
disegno?  I  grandi  di  Persia  caduti  in  disgrazia  del  sovrano,  si  conservano  la  stima  del
pubblico, insegnando la filosofia. Quelli, che a sì pregiato uffizio si dedicano di buon ora,
godono di una tal considerazione, che in caso di alleanza col sovrano sono sempre preferiti.

L'esperienza ce ne dimostra la possibilità anche fra noi. Uno fra i più valorosi militari,
e più profondi politici di questo secolo mi disse molte volte, che dovea la sua educazione ad
un  offiziale  generale  di  una  nazione,  dalla  quale  non  stiamo  in  aspettativa  di  esempi.
Disgustato di un noioso sapere, che avea succhiato nelle scuole, e non iscoprendo in esso
utilità  alcuna,  trascurò  lo  studio,  ed  entrò  ad  un  servigio  militare.  L'Uffizial  generale,
accortosi de' talenti del giovine, e della ragione del suo disgusto, il ricondusse alle scienze,



l'istruì sotto la sua tenda, e fra lo strepito della corte, gli diede il vero gusto della lettura, ed il
rese uomo illuminato. Ma un tal esempio dovrebb'egli essere tanto raro per meritar d'essere
citato? Un Chesterfield, un Tessino dovrebbero essi arrossire d'impiegarsi nel loro ritiro a
comunicar ad altri quello, che hanno imparato con la loro lunga esperienza?

Sarebbe ancora vantaggioso alla  buona filosofia,  se  il  pubblico fosse più giusto a
valutar la riputazione, ed a determinare il valor intrinseco delle scienze. Si vide l'utilità, che si
traea dallo  stabilimento di  alcune accademie.  Si  credette  di  molto accrescere quest'utilità
moltiplicandole. Non vi sarà ben presto abbondanza che di accademici; ogni mediocre città
vuol aver la sua. Petronio dice, ch'era più facile di trovar a Roma un Dio che un uomo: così
fra  noi  è  più  facile  di  incontrar  un  qualche  accademico,  che  una  testa  ragionevole.  Le
accademie tolgono a tutte le classi del popolo membri utili, e necessarj.

Tanti mediocri personaggi non possono tutti applicarsi a grandi oggetti: il desio di
brillare, di comparir degni del loro nome, li impegna ne' piccioli. Vogliono ottener premj,
bramosi di que' vani allori; quindi si precipitano in fisiche bagatelle, e tocca all'innocente
buona filosofia una parte del disprezzo con cui i saggi onorano que' poveri ingegni.

Il numero de' fisici di vaglia, che con ampie viste combinano le cognizioni per l'utilità
del genere umano, è assai picciolo. Quanti sono gli accademici del valore del Duhamel, d'un
de Buffon, d'un Justi, d'un Linneus? Questi son pure i modelli, che converrebbe imitare, se si
volesse lavare le cognizioni fisiche dal rimprovero di frivolità, e farle degne delle attenzioni
di un filosofo. Un sublime ingegno è grande nel grande; infelice è quello che non è grande,
che in picciole cose.

Questi  difetti  de'  nostri  filosofi,  che  oltraggiano  la  filosofia,  non  sono  sempre
volontarj. La maniera di pensare de' grandi, e lo spirito de' governi d'oggidì confinano troppo
severamente il sapere ne' collegi, ed impediscono i chiari ingegni di spiegare i loro talenti. La
buona filosofia è coperta dalla ruggine delle scienze, e '1 filosofo confuso col pedante non
può mettersi in vista.

Una trivial verità, ma eterna è quella, che egli è impossibile di amare ciò, che non si
conosce. Come dunque potranno mai i grandi mal instrutti stimare ciò, che le scienze, e le
facoltà  hanno di  più  sublime?  L'educazione  de'  padroni  della  terra  è  diretta  da  ministri,
eseguita da ecclesiastici. L'ambizione interessata de' ministri insegna loro la falsa politica;
lasciano volentieri immerso nell'ignoranza il loro padrone per far di lui ciò che vogliono. Gli
ecclesiastici li accostumano a protegere l'ignoranza: vogliono piuttosto vederli sommessi, ed
umili cristiani, che accorti filosofi.

Fa stupore a chi studia la storia antica il gran numero di dotti regnanti. E sorprendente
l'estensione de' loro lumi in tutte le scienze, quantunque lontane dal loro stato.

Quasi tutti i re di Egitto, di Siria, di Cilicia, e dell'Asia erano eruditi nella storia civile,
e naturale,  nella  filosofia,  e nelle belle lettere:  ve ne furono molti  che si  distinsero nella
poesia, nella storia, e, che brillarono anche al mondo in qualità d'autori. Fra gli imperatori
romani osserviamo in maggior numero i dotti, che gl'ignoranti. Gli stessi paesi barbari erano
governati da principi dotti: l'antichità fece gran stima de' scritti di Mitridate, e di Giuba. Sarà
da stupirsi, che principi dotati di sì raro ingegno siano stati favorevoli alla filosofia, ed alle
scienze, e che i loro ministri, i loro favoriti, i loro amici (come grossolanamente si spiegavano
in que' colti secoli) fossero stati i più gran filosofi, e gli uomini più illuminati del loro tempo?
V'è fra i rari ingegni una aperta simpatia.

I principi moderni, ordinariamente male allevati, sono circondati per la maggior parte
da gente di un assai differente specie. Noi ci vantiamo di una civile cultura superiore a quella
degli antichi, e noi conserviamo ancora religiosamente usanze affatto gottiche. Fra i barbari
del medioevo i posseditori di feudi erano tutto; nulla era il resto di tutta la nazione. Avevano
unicamente  il  dritto  di  avvicinarsi  al  sovrano,  come  la  scelta  nobiltà  del  giorno  d'oggi.
L'etichetta, frutto del vano, e minuzioso orgoglio della corte di Costantinopoli, ed accettata in



Europa, finì di regolare la società dei re, come tutto il rimanente delle loro azioni. Per aspirar
al bell'onore di divertir un principe, conviene aver un titolo; ma la Providenza, troppo giusta,
non combina sempre l'ingegno, e '1 merito con barbare istituzioni. Una prova di grandezza
d'animo,  e  di  vero  potere  è  quella  di  liberarsi  dalle  schiavitù  di  ridicoli  cirimoniali.
Gl'imperatori romani, quando andavano a villeggiare, si facevano accompagnare da uomini di
spirito, e da' filosofi, e non dal gran ministro, o da ciambellani.

Un altro vento di barbarie allontana i filosofi da quel lustro, col quale dovrebbero
comparire. La scienza del governare fu fatta divenire un'arte complicata, annegata in minuzie
subalterne, nascosta in formalità mecaniche. Il genio, e l'ascendente de' giureconsulti delle età
passate influisce sopra tutti gli affari. Ella è divenuta un mestiere soggetto spesso al più vile
noviziato. I ministri, come ordinariamente i piccioli medici non parlano che di una lunga
esperienza, come se una strada ciecamente battuta potesse far le veci dell'ingegno. A seconda
di questo pregiudizio tutti sono prevenuti contro un uomo, che non passò tutta la sua vita ad
andar a tentone nell'oscurità delle picciole particolarità. Vengono citate con piacere quelle
parole, che Guglielmo III disse a proposito di Newton. Non osservano, che i più grandi tra
politici  sono entrati  quasi  in  un salto  nella  loro carriera:  non vogliono intendere,  che un
uomo,  il  quale  diede  prova  d'una  somma penetrazione  nelle  verità  le  più  sublimi,  possa
impiegare l'istessa penetrazione nella scienza del governare, i di cui principj non esigono, che
una felice applicazione.

La filosofia è l'arte di trovare i principi, ed i rapporti di tutte le nostre cognizioni: l'arte
di combinare gli effetti per scoprire le cause, e di combinare le cause per produrre, o per
prevedere  tutti  i  possibili  effetti.  Tutte  le  scienze  dunque  le  appartengono,  e  tutte  le
cognizioni sono di sua ispezione.

Ma per occuparsene ella dà la preferenza alle più utili, alle più degne. Essendo la virtù
superiore alla scienza, dà il primo posto alla morale. La felicità de' particolari dipendendo da
quella di tutta la società, fa succedere alla morale la scienza di governare. Ella dà moto a tutte
le  cognizioni  a  norma  del  loro  grado  di  utilità.  Illuminando  il  nostro  spirito  proccura
d'innalzare la nostra mente, e volendo istruire il core, fonda le sue massime sopra luminosi
principj.

Se noi portiamo la filosofia al suo vero destino, ella riassumerà l'antica sua dignità. Il
nome  di  filosofo  non  sarà  più  un  termine  di  disprezzo:  egli  sarà  il  segno  caratteristico
dell'oggetto dell'ammirazione, e dell'amore di una nazione. Come potrà non essere stimato un
uomo tanto grande per il vasto suo sapere, quanto per la sublimità delle sue virtù uomo il
quale si applica a tutto ciò, che le scienze abbracciano di più utile al genere umano, e che si
affatica sempre per adattarlo alla felicità de' suoi concittadini!

Studiando la filosofia con queste viste, vedremo giungere quel dì sereno, di cui già mi
sembra, che appaia l'aurora. Le cognizioni filosofiche si dilateranno in profondità ancora, e
non nella sola superficie come fino ad ora. Il metodo, e la chiarezza risplenderanno in tutti i
generi.  Ne  abbiamo già  alcuni  segni.  Il  libro  immortale  dello  spirito  delle  leggi  prova  i
stupendi progressi che la legislazione soccorsa dalla filosofia può fare. Possediamo de' trattati
filosofici sull'economia, sul buon governo, sul commercio, sulle vendite pubbliche. L'istoria
istessa altre  volte  opera  pedante,  e  sterile  della  memoria  comincia ad accoppiarsi  con lo
spirito filosofico; ella potrà divenire una vera raccolta di esperienze morali, e politiche. Un
filosofo, che saprà combinarle, ne farà la scienza la più importante, e la più istruttiva.

La  scienza  del  governo  ricaverà  vantaggi  ancora  maggiori  dall'applicazione  della
filosofia.  Conosco la stupida inclinazione degli  odierni ministri,  e  de'  politici  a  trattar  da
speculazioni  chimeriche  tutte  quelle  ragionate  proposizioni,  che  oltrepassano  gli  angusti
confini del loro ingegno, e quelle, che recano maraviglia alle loro picciole menti; ma una
mediocre attenzione alla storia, ed al progresso dell'umano raziocinio ci farà discernere le
sorprendenti  mutazioni,  che il  corso di pochi secoli  produsse nelle  idee politiche.  Quanti



nuovi sistemi stabiliti, quanti abusi levati, quanti pregiudizj sradicati!
Molte sono ancora le cose che rimangono non scoperte, non fatte, non corrette. Un

Cartesio  politico  potrà  farci  dubitare  della  perfezione  del  modo usuale,  e  cieco,  con cui
trattansi  i  pubblici  affari,  benché  consacrate  dall'esempio  de'  nostri  antenati.  Il  popolo  è
accusato del difetto, che ha, di essere sempre prevenuto contro le novità, nulla per altro, se
non perché son novità. Questo vizio del popolo si diletta assai; egli si attacca fino a quelli,
che coprono i primi posti. Non si dee credere, che i nostri predecessori rozzi, ignoranti, o
troppo di fresco usciti dalla barbarie abbiano tutto esaurito; aitati da loro lumi vedremo le
cose con più chiarezza.

Si  vanno  a  poco  a  poco  sgombrando  que'  pregiudizi,  e  quelle  freddure,  che  i
giureconsulti,  altre volte uomini reputati unicamente idonei al ministero, hanno introdotto
nella politica. Abbiamo veduto uomini oscuri alzar la voce nel bel mezzo della folla, nella
quale  confusi  con tutti  viveano,  per  far  conoscere abusi,  e  per  combattere  pregiudizi:  vi
furono saggi ministri, che si valsero di quegli avvertimenti: per tal via si introdusse il buon
ordine in molti rami di governo.

I  popoli  saranno  felici,  quando  i  filosofi  saranno  ministri  e  i  ministri  filosofi:
goderemo allora di tutti quelli avvantaggi, che la natura, e l'arte ci promettono; possederemo
quell'interna  tranquillità,  che  nasce  dalla  persuasione,  che  hanno  i  popoli  di  essere  ben
governati e dalla cognizione de' principi che la felicità del popolo sia il loro maggior bene; e
della quiete esterna frutto della vera possanza d'uno stato, e della confidenza, ch'ella ispira a
suoi vicini.

Quest'epoca è forse più vicina di quello, che '1 crediamo. Li progressi della ragione, e
de'  lumi filosofici ce ne assicurano. Perché non faremo accoglimento alle più lusinghiere
speranze? Non vediamo noi sopra un possente trono un filosofo, che co' suoi profondi studi si
formò il maggior politico, e maggior guerriero di questo secolo? Le qualità sublimi di questo
monarca  non escludono le  piacevoli:  egli  seppe unire  in  se  stesso  il  coraggio  di  Cesare
all'ingegno di Giuliano, ed alle virtù di Antonino.

- Fine -



1  Publié en traduction française dans Nouvelles de la République des lettres, 1990 II, p.83.  Et en traduction 
allemande dans Campus Verlag,  úber den Selbstmord, p.179.


